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Il riconoscimento assegnato dalla Fondazione Mediterranea

Al sapere contaminato di Michele Salazar il Premio alla cultura “Bertrand Russel”

Il rapporto tra cibo e letteratura al centro della lectio magistralis tenuta dall’insigne accademico

Domenico Malara

Anche un riconoscimento «poco più che simbolico» (Œipse dixit Enzo Vitale) come il “Premio Bertrand Russel” assume una certa valenza se viene assegnato ad un esponente di primo piano del sapere e della cultura reggina come l’avvocato Michele Salazar.

Dopo Franco Maria Montevecchi e Fabio Venzi, la terza edizione del premio istituito dalla Fondazione Mediterranea e dalla Facoltà di Ingegneria dell’Università “Mediterranea”, ha visto protagonista l’illustre accademico e professionista reggino, autore della lectio magistralis “dai Sapori contaminati ai saperi contaminati”, tenuta nel salone dei lampadari di Palazzo San Giorgio, in occasione della consegna del riconoscimento.

Alla cerimonia erano presenti oltre al presidente della Fondazione Mediterranea, Enzo Vitale, anche l’assessore comunale ai Grandi Eventi, Antonella Freno, e il docente ed x preside della facoltà di Ingegneria, Carlo Morabito. «Il Premio ai saperi contaminati intitolato a Bertrand Russell – spiega Vitale – è frutto di una singolare sinergia tra la Fondazione Mediterranea e la Facoltà di Ingegneria ed è finalizzato a stimolare il dialogo tra le diverse competenze, con l’obiettivo di riuscire a formare professionisti che siano a un tempo, come dice il Serres, “colti e istruiti”».

Ed è proprio questo l’identikit del candidato ideale «una personalità del mondo scientifico-culturale – prosegue Vitale – che, con un poliedrico percorso, ha voluto e saputo “contaminare” le proprie specifiche competenze professionali o di ricerca con saperi “diversi” tali da pervenire a una loro felice e sinergica integrazione».

Quest’anno il personaggio che incarna quella che sono le caratteristiche russelliane è, appunto, Michele Salazar «che – come recita la motivazione del Premio -, diversificando gli interessi culturali, ha ampiamente contaminato i suoi saperi con un’attività letteraria di notevole pregio e con un’acuta analisi del rapporto tra cibo e letteratura».

Anche l’assessore Freno, esaltando le spessore intellettuale di Salazar, ha parlato del Premio “Russell” come di «un appuntamento che esalta e rinforza il valore globale della cultura che rappresenta un’autentica prospettiva di speranza». Sono seguiti gli interventi del professore Morabito e di Giovanni Marcianò, del Lions Club, il quale ha indicato la lectio magistralis di Salazar quale «saggio da fare studiare nei licei».

Cibo, dunque, come cultura, identità locale, memoria esistenziale. È di questo cibo che parla Michele Salazar nei suoi “Appunti per uno studio sul rapporto tra cibo e letteratura”.

Anche l’assessore Freno, esaltando lo spessore intellettuale di Salazar, ha parlato del Premio “Russell” come di «un appuntamento che esalta e rinforza il valore globale della cultura che rappresenta un’autentica prospettiva di speranza». Sono seguiti gli interventi del professore Morabito e di Giovanni Marcianò, del Lions Club, il quale ha indicato la lectio magistralis di Salazar quale «saggio da fare studiare nei licei».

Cibo, dunque, come cultura, identità locale, memoria esistenziale.  di questo cibo che parla Michele Salazar nei suoi “Appunti per uno studio sul rapporto tra cibo e letteratura”. «Il cibo, quando non è il junk food delle catene della grande distribuzione e delle pizzerie in franchising – scrive Vitale nella presentazione al volume di Salazar -, se espressione del territorio e delle tradizioni locali, è anche cultura: ciò che si mangia contribuisce a creare identità, soprattutto se legato al ricordo dei sapori dell’infanzia e alle correlate memorie di atmosfera e sensazioni».

«La cultura di un popolo – afferma Salazar – si misura su due cose: linguaggio e cibo. L’uno è il metro di grandezza della letteraura, della filosofia, della politica. L’altro lo è della profondità storica delle tradizioni e della loro evoluzione nel tempo. Entrambi, però, vanno di pari passo e sono assai ampi ed evidenti nella letteratura, come rivelano numerose pagine di romanzi, novelle, racconti, saggi, poesie, in cui sono disseminati cibi e bevande con specifiche finalità narrative, simboliche, metaforiche, sociali, psicologiche o soltanto descrittive».

